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M axi programma quello che il circolo The
Last Tycoon ha preparato per ottobre-di-
cembre. Quasi una ventina gli appunta-

menti, “spalmati” su tre sale e più giorni di pro-
grammazione infrasettimanale. Dove e quando
non fa differenza poiché la linea progettuale ri-
mane la stessa: titoli classici o recenti che meri-
tino una nuova chance di visione, costruiti su
percorsi con una loro peculiare forza cinefila. Un
cinema invisibile a tutto tondo che trova comun-
que una sua distinta configurazione nei diversi
spazi di proiezione.
I mercoledì di ottobre al Lux provano a delinear-
si come dei mini eventi. Le due serate di cinema
gratuite “With the Beatles (A Hard Days Night,
Let It Be)” il 14 e il 21 fanno da antipasto al con-
certo del 28 ottobre; se Across the universe vi ha
dato i brividi, preparatevi a una piacevole serata
con l’esibizione dei Beat Shop: due chitarre acu-
stiche, basso e batteria per rinverdire meraviglio-
se emozioni sonore.
Le date di novembre e dicembre puntano invece
a una celebrazione del grande cinema che ha se-

gnato l’anno 9 degli ultimi quattro decenni (a ri-
troso): certo ogni scelta è opinabile, ma i cult-
movie messi in cartellone (Fight Club, Sesso bu-
gie e videotape, Il tamburo di latta, Ucciderò
Willie Kid) sembrano tali e ben rispondono a
quei criteri “di nicchia” che caratterizzano la

programmazione del circolo.
Duro e puro anche il percorso
video dei martedì al Torresino.
Il primo ciclo, “Il macabro ‘po-
litico’ di Romero”, è in sinergia
con lo sdoganamento dell’hor-
ror operato dalla recente Mo-
stra del cinema veneziana che
ha dato spazio anche all’ultimo
capitolo della saga degli zombi,

Survival of the dead. Ecco allora, una quaterna
a tutto horror che ripropone gli altri titoli (dispo-
nibili) della serie. E se il “recupero decennale” al
Lux si è fermato agli anni Sessanta, un tributo
immancabile è quello legato a I quattrocento col-
pi con cui, nel 1959, François Truffaut apriva il
diario di Antoine Doinel.

Non servono parole per i giovedì dell’invisibile
più classico. Tutte novità dell’ultima stagione
(anche tre prime visioni), una tonificante abbi-
nata di due piccoli gioielli del cinema-puzzle
(Look both ways il 22 ottobre e Il prossimo tuo
il 29 al Torresino, storie e destini incrociati di
più protagonisti) e la concomitanza con la gior-
nata dei diritti umani per la proiezione di Le 13
rose. Inoltre una serata tutta speciale con un ve-
ro “festival” di corti d’autore (in versione origi-
nale sottotitolata), Chacun son cinema, un ine-
dito da non perdere.
Un’ultima ciliegina. Visto che la collaborazione
con il comune di Padova ha fornito al circolo
una nuova sede di via Battisti 88, l’invito è a visi-
tarla per consultare una ricca biblioteca di cine-
ma e accedere al prestito gratuito di duecento vi-
deocassette (l’inaugurazione è prevista per il 30
ottobre). Lunedì 14 dicembre il circolo festeggia
il suo 12° anniversario al centro culturale Altina-
te San Gaetano con la proiezione, a ingresso gra-
tuito, de Gli ultimi fuochi (The last tycoon), il
film da cui prende il nome.

V enerdì 9 ottobre alle
ore 20.45 il collegio ve-
scovile Barbarigo met-

te in scena, in onore del
90° dell’istituto e dei 20 an-
ni di episcopato padovano
di mons. Antonio Mattiazzo
(invitato d’onore), I boce
del Barba, spettacolo origi-
nale realizzato dai ragazzi
dell’istituto, scritto e diretto
dall’insegnante Mariantonia
Colonna Preti. La comme-
dia in due atti, messa in
scena per la prima volta al-
la fine dello scorso anno
scolastico, utilizza testimo-
nianze d’epoca per mettere
in evidenza la passione che
il vescovo santo aveva, già
nel Seicento, per la cate-
chesi di tutti e per l’educa-
zione dei giovani. 

Padovano dal respiro magiaro
Le sue tele accanto agli impressionisti di Goldin

C
i sono case che si fanno ammirare, e
case che ti accolgono come in un ab-
braccio e che respirano, in ogni stanza,
in ogni parete piena di quadri, di foto,

di stampe, di libri, di oggetti, nel mobilio che ti
racconta la sua storia, e capisci che sono un
tutt’uno con chi le ama e le abita. Questa è la
sensazione entrando nella casa-atelier del pitto-
re Matteo Massagrande e di sua moglie Angela,
che ti vengono incontro nel giardino con calore
e semplicità e ti accolgono nella loro casa. Lo
studio padovano di uno dei più famosi e apprez-
zati pittori e incisori dell’attuale panorama arti-
stico profuma di resine e oli, accatastati qui e là
in una sorta di armonico disordine.
Gli ultimi lavori realizzati, opere di grandi di-
mensioni, hanno appena lasciato l’atelier per es-
sere esposti nella mostra Scene d’Ungheria alle-
stita a villa Manin di Passariano sino al 1° no-
vembre, rassegna che si affianca alla grande mo-
stra organizzata da Marco Goldin “L’età di Cour-
bet e Monet. La diffusione del realismo e dell’im-
pressionismo nell’Europa centrale e orientale”.
Quaranta opere, la metà delle quali creata per
l’occasione di questa mostra, curata da Marco
Goldin, sono esposte nell’esedra di levante di vil-
la Manin. L’intensità della puszta, le acque del
Balaton, la babele della vecchia Buda si sposano
con i grandi filoni della pittura europea del se-
condo Ottocento, il paesaggio, le acque e le ve-
dute di città degli impressionisti.
Per Massagrande l’Ungheria, paese di origine del-
la moglie, è una seconda patria, e questa mostra
gli ha offerto l’occasione di raccontarla attraver-
so tele, anche di dimensioni importanti, che col-
gono l’essenza di quei paesaggi nei quali, come
ama ripetere la moglie, il verde non è lo stesso
verde di qui.

Un’opportunità impegnativa quella di affian-
care le sue opere a quelle degli impressioni-
sti. Come si è posto di fronte a questi capola-
vori?

«Era una enorme responsabilità – risponde il
maestro Massagrande – e quando Marco Goldin,
curatore di questa mostra, mi ha offerto la possi-
bilità di esporre accanto a colossi del genere, mi
sono sentito onorato e molto coinvolto. Ho ac-
cettato subito ovviamente, ma il problema suc-
cessivo era come riempire quegli spazi, anche se
negli anni avevo certamente riservato molto del
mio lavoro all’Ungheria. Poi questo compito, co-
me per magia, si è sviluppato in maniera molto
armoniosa e mi sono ritrovato con una cinquan-

tina di lavori nati tutti insieme e legati tra loro. E
pensare che questi quadri dovevano essere espo-
sti assieme agli impressionisti mi ha fatto ragio-
nare in un certo modo e non nascondo che l’aiu-
to di mia moglie Angela è stato fondamentale. La
differenza tra il paesaggio ungherese e il nostro
non è tanto nel colore diverso, ma è diversa la
dimensione attraverso la quale viene intuito lo
spazio: un ungherese ama dire “io vivo dentro il
paesaggio, non ce l’ho solo davanti”. Così mi so-
no messo a dipingere come se veramente ci fossi
dentro».
Matteo Massagrande è in grado di trasfondere
emozione pura nelle sue tele, che spaziano dal
figurativo alla natura morta, al paesaggio appun-
to. Famose sono le atmosfere rarefatte che ani-
mano le sue celebri “stanze vuote”, cariche di
storia, di tempo, di ricordo, quasi luoghi della
memoria.

Da dove vengono queste emozioni?
«Nella mia vita ho avuto la fortuna, o la condan-
na – spiega Massagrande – di sentire sin da bam-
bino il peso della storia, il peso del tempo, di
avere la coscienza perfetta del suo scorrere e
questo per una serie di circostanze. Sono nato
in una casa di una certa epoca; poi sono andato
a vivere nella enorme e bellissima villa di una
zia, quasi del tutto disabitata. Mi sono trasferito
con la famiglia in un’altra casa antica per poi
tornare nella casa di famiglia. Il trascorrere del
tempo, dei decenni, era palpabile sui muri, nelle
pietre di queste case, così come al tempo era
collegato anche il paesaggio circostante. Intuisco
il “tempo” come un valore assoluto. E questo ha
sicuramente influito anche sul mio carattere. Il
mio amore per le stanze vuote della villa nella
quale vivevo, ad esempio, ha avuto un effetto ol-
tre che estetico anche profondamente psicologi-
co; era come scoprire un continuo mistero, sca-
vando dentro il tempo e dentro di me. Ogni gior-
no in queste stanze, a volte completamente vuo-
te a volte arredate ma mai abitate, trovavo un
mondo caratterizzato dalle luci che vi penetra-
vano e che le animavano. Questa luce, questo
saper stare solo con me stesso in un ambiente
che dialoga con me, ha sicuramente formato an-
che la mia personalità. Queste sono le stanze
vuote che dipingo; poi sono subentrate le case
della mia vita, le case del quotidiano, quelle reali
e quelle idealizzate. E poi la scoperta del mondo
ungherese nel quale, a trent’anni, ho ritrovato
tutte le cose che conoscevo nei paesaggi della
mia infanzia. È stato come stare a mezz’aria, so-

speso nel tempo di ieri e di oggi».
«Matteo – interviene la moglie – viene sempre
colpito dalla stessa luce che ricerca in ogni luo-
go, una fabbrica, una casa, un paesaggio, un bo-
sco o un campo, o un angolo del quotidiano.
Questa stessa luce, un volta che la ritrova, la
porta con sé e la trasferisce nelle sue tele».
«È uno stato d’animo che io porto nei miei qua-
dri – precisa Matteo Massagrande – non sono le-
gato all’oggetto “vecchio” per nostalgia; ciò che
mi interessa è perpetuare nei miei quadri la luce
che ritrovo nei luoghi che non per forza devono
avere del tempo alle spalle».

Parlano all’unisono, Matteo e Angela, si com-
pletano a vicenda, nella vita e nell’arte. Di-
pingerebbe così, maestro, se non ci fosse An-
gela?

«Non permetto a nessuno di darmi consigli men-
tre dipingo – afferma serio l’artista – ma di lei mi
fido perché è dotata di una sorta “d’istinto ani-
male” che è il medesimo della mia pittura. Ange-
la ha una forza istintuale grandiosa in sé e io mi
fido di questa sua forza. Proprio come per i pae-
saggi ungheresi, lei è stata la chiave che mi ha
spiegato molte situazioni: come si vive in quel
magico paese; come è concepito il paesaggio un-
gherese. E quando capisco mi viene facile dipin-
gere. Io vedo ciò che voglio dipingere attraverso
i suoi occhi e lei lo vede realizzato attraverso la
mia mano. Angela non anticipa ciò che voglio
mettere su tela: lo sa quando lo so io. Una
straordinaria scintilla che scatta insieme per en-
trambi, nello stesso momento. La sua influenza
mi ha rafforzato». 

Lei proviene da una tradizione artistica e pit-
torica che è quella dei grandi maestri del ve-
dutismo veneto: cosa c’è in comune tra il
paesaggio veneto e quello ungherese?

«C’è in comune il modo religioso di avvicinarsi
al paesaggio. Un ungherese legge il paesaggio in
modo spirituale, come avveniva da noi una vol-
ta, quando il paesaggio era terra, cibo, era rin-
graziamento, era una forma assoluta di sacralità
divina. Questa sacralità del paesaggio deve esse-
re intuita da chiunque si ponga dinanzi al qua-
dro: questo è il mio obiettivo e spero di averlo
raggiunto anche nei dipinti esposti in questa
mostra a villa Manin».
La mostra è aperta fino a domenica 1° novem-
bre tutti i giorni dalle 13 alle 19. Ingresso gratui-
to. Info: www.studioesseci.net - Villa Manin
0432-821211.

Cristina Sartori

V
enerdì 9 ottobre al-
le 18 il museo dio-
cesano inaugura
due mostre foto-

grafiche, apparentemente
molto diverse ma accomu-
nate dalla ricerca di una di-
mensione spirituale dell’esi-
stenza, indagata attraverso
l’occhio della fotocamera e
fissata in immagini di rara
bellezza.
“Attraverso l’Etiopia. Foto-
grafie di Pino Ninfa” raccon-
ta quattro importanti rotte
attraverso il paese africano:
la rotta storica, che parte da
Addis Abeba e attraversa il
lago Tana con i suoi mona-
steri su isolotti, passa per
Gondar, Aksum e i monti
Siemen, la regione del Tigrai
con le chiese rupestri e infi-
ne la città sacra di Lalibela.
La seconda attraversa la val-
le dell’Olmo, al confine con
il Kenya. La terza si inoltra
nel deserto della Dancalia,
percorso dalle carovane del
sale. La quarta è la rotta del-
la solidarietà: un progetto in
collaborazione con Cbm Ita-
lia che collega la fotografia
alla costruzione di pozzi
d’acqua potabile, all’ospeda-
le di Wolisso e all’attività di
screening nelle scuole.
“In Itinere. Immagini di un
percorso spirituale nella cer-
tosa di Farneta” mette in
mostra le fotografie di Giulio
Paolicchi e Enrico Stefanelli.
I due autori s’inoltrano in un
luogo senza tempo, dove i
monaci vivono dedicandosi
alla preghiera, nel silenzio
esteriore e interiore che li-
bera da tutto ciò che è su-
perfluo e riconduce la vita
all’essenziale. La mostra è
accompagnata dalla musica
di Giammarco Caselli.
Le mostre sono aperte fino
al 25 ottobre il giovedì e il
venerdì dalle 14 alle 18, sa-
bato e domenica dalle 10 al-
le 18. 
Il biglietto consente la visita
al museo diocesano. 
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M A T T E O
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FINO AL 25 OTTOBRE

Due mostre
fotografiche
al museo
diocesano

I boce del Barba
al Barbarigo
con il vescovo

IL CIRCOLO THE LAST TYCOON PROPONE NELLE DUE SALE PADOVANE MINICICLI DEDICATI A ROMERO, BEATLES, TRUFFAUT E AGLI “INVISIBILI”

Torresino e Lux uniti accendono “gli ultimi fuochi”


